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Nei congressi di sezione il 60% alla lista di « Rinnovamento » 

» 

Incontro a Palazzo Panciatichi fra i presidenti delle giunte e dei consigli 

Regioni a consulto per la legge / fanf anioni «perdono il treno 
sul trasferimento delle funzioni anche nella roccaforte aretina 

La relazione del presidente del consiglio toscano, compagna Loretta Montemaggi - Chiesta l'attuazione delia « 332 » - L'in- Due liste-programma volutamente anonime ed apparentemente sganciate dalla logica delle correnti 
tervento del presidente Lagorio - Esaminati i problemi che la legge solleva - il rapporto con le leggi quadro - Proposto un in- Il programma della lista di maggioranza rappresenta uno sforzo per superare le posizioni più conser-
tervento sul governo per un disegno di legge che sancisca la partecipazione delle regioni e del parlamento alle decisioni CEE : vatrici — Ad una lista centrista, ancorata su posizioni anticomuniste, il 40 per cento dei voti 

FIRENZE. 31 
I presidenti e rappresentan

ti delle giunte del consigli re
gionali italiani si sono incon
trat i ieri a Palazzo Panciati

chi (ed era la prima volta. dal
l'Istituzione delle regioni, che 
si ritrovavano tutti insieme» 
per esaminare i complessi prò 
bleml connessi all'applicazio
ne e alla attuazione della leg
ge 382. che — com'è noto — 
prevede 11 trasferimento alle 
regioni e agli enti locali del
le funzioni esercitate dal!o 
Btato e dagli enti pubblici na 
zionali e sovra regionali nei 
Bettorl di competenza regio
nale. 

L'incontro, promosso dal 
presidente del consiglio regio
nale toscano Loretta Monte-
maggi. aveva lo scopo — e lo 
ha raggiunto — non solo di ri
badire da parte delle regioni 
la piattaforma comune per la 
attuazione della 382. ma anche 
di precisare l 'atteggiamento 
delle regioni su alcuni temi 
specifici della legge. 

Si è t r a t t i l o — come ha ri
levato aprendo i lavori, il pre 
Bidente della Giunta ragioni
le Toscana. Lelio Lagorio — 
di un «consulto» at tento e 
approfondito intorno ad una 
legge, la « 382 » appunto, che 
recepisce il giudizio negativo 
espresso dalle regioni sui de
creti del 1072 per il trasferi
mento delle funzioni statali 
che avevano messo in moto le 
regioni dotandole però di 
strumenti inadeguati, di 
« schegge di potere ». 

La 382 è un fatto positivo 
per lo sviluppo dell'ordina
mento regionale e un fattore 
indispensabile per iniziare la 
riforma dello Stato, è neces
sario quindi applicarla corret
tamente e rapidamente, per 
questo « la crisi politica in 
a t to non deve rappresentare 
— ha rilevato il presidente 
del consiglio regionale Lo 
ret ta Montemaggi — un moti
vo per il suo insabbiamento. 
anzi deve essere un motivo per 
accelerarne l'attuazione ». 

Il 15 febbraio l'apposita 
commissione « Giannini » con
cluderà i suoi lavori sui nuo
vi decreti relativi ai poteri 
regionali: a quel punto non si 
potrà più perdere tempo e si 
dovrà far in modo che « en
t ro il mese di febbraio — ha 
aggiunto Loretta Montemaggi 
— inizi r " i t e r " procedurale 
per l'attuazione della 382 poi
ché solo i tempi e i termini 
che la legge stessa prevede per 
l'emanazione dei decreti de
legati potranno essere rispet
tat i ». 

A Palazzo Panciatichi non 
si è discusso però solo della 
attuazione della legge, ma si 
è penetrati al suo interno esa
minando i problemi che essa 
solleva. Questa analisi è sta
ta compiuta da Loretta Mon
temaggi con la sua relazione 
nella quale ha toccato i pun
ti più caldi della questione: 
rapporti intercorrenti tra la 
382 e le leggi quadro attual
mente all'esame del Parlamen
to; partecipazione delle regio
ni alla formazione e all 'attua
zione delle scelte comunita
rie; attribuzione diretta di 
funzioni agli enti locali: di
sciplina del rapporti finanzia
ri tra stato, regione ed enti 
locali in relazione alle fun
zioni trasferite e a quelle de
legate. 

Per quanto riguarda 11 pri
mo punto il presidente del 
consiglio regionale toscano ha 
affermato che le leggi-quadro 
non devono rappresentare in 
alcun modo un ostacolo alla 
attuazione delle norme dele
gate «salvo poi tener con'o 
della nuova realtà ». all 'atto 
della definitiva elaborazione 
di queste « leggi ». 

Sul ruolo delle regioni in 
rapporto alla formulazione 
delle scelte comunitarie Lo
re t ta Montemaggi ha propo
sto, tra l'altro, un intervento 
sul governo perché presenti 
un disegno di legge che sanci
sca la partecipazione delle re
gioni e del Parlamento alle 
decisioni della Cee e porti al
la nomina di rappresentanti 
regionali nelle commissioni 
comunitarie che si crcupano 
dei problemi che investono le 
regioni. 

Prendendo pò: in esame 
quc'.la parte della legge che 
consente la diretta attr.buzio-
ne a comuni, province e co
munità montane delle funz o-
ni di interesse esclusivamente 
".ocale. il presidente del consi
glio toscano ha detto che va 
innanzitutto respinta la tesi 
dell'utilizzazione del mecca
nismo offerto dalla 382 in 
quanto si può correre il ri
schio di offrire pretesti per il 
rinvio a tempo indeterminato 
della completa riforma delle 
autonomie locali, offrendo 
agli enti locali la magra con 
sedazione di attribuzione di 
alcune funzioni ». 

« Deve però essere respinta 
anche la te^i opposta, a l t re: 
t an to semplicistica e negati
va. che prevede l'assoluta ìnat-
tuazione di quella parte della 
332 relativa alla diretta attri
buzione di funzioni agli ent i 
locali. Da ciò deriva la ne
cessità ad i un maggiore ap
profondimento prima di pro
cedere alla utilizzazione della 
diret ta attribuzione a comu
ni, province e comunità mon
tane di questi poteri, con il 
contributo delle associazioni 
degli enti locali, anche al fine 
di individuare i corretti mec
canismi idonei a potenziare le 
autonomie in un disegno ordì 
n a n o d: esercizio dei poteri 
propri degli enti locali loro 
delegali delle rcg.on: 

Si t r a t t i qu.ndi — ha pro
posto Loretta Montemaggi — 
di prendere contatti con ì An-
t i e con l'Upi per un ineon 
C o con le regioni. Per quanto 
concerne l'autonomia di spe
sa il presidente del consiglio 
i n t o n a l e toscano ha sottolì-
àcato come le spese in conto 
capitale, eloè Quelle maggior

mente qualificanti par il gra
do di manovrabilità che esse 
presentano e per gli effetti di
retti che esse svolgono sul 
processo di sviluppo socio eco 
nomico. siano finanziate con 
strumenti « idonei a garanti 
re l'autonomia di spesa, cioè 
garantire alle regioni un au
tonomo potere in merito alla 
dislocazione delle proprie ri
sorse ». 

I motivi di ciò vanno in 
dividuatl «sia nel modo in 
cui è stato determinato l'am
montare del "fondo comune", 
cioè di quello strumento dì fi-
nanv'amento attraverso <-ui 
dovrebb? passare l'autono 
mia di spesa delie regioni, sia 
nel fenomeno della creazio 
ne di fondi settoriali di finan-
z amento. Di fronte ad una 
slmile realtà, l'attribuzione di 
nuove funzioni alle regioni, fi
nirebbe per produrre l'effetto 
opposto a quello di potenziare 
e valorizzare il ruolo di ente 
autonomo d! potere politico, he 
tale attribuzione non viene 
accompagnata dal riconosci
mento dei mezzi finanziali ne 
cessa ri » ha rilevato Loretta 
Montemaggi. ed ha aggiunto 
che ì « decreti delegati co
munque dovrebbero limitar
si ad attestare le regioni su 
un livello di entrate sufficien
te all'esercizio delle loro fun
zioni e su una effettiva au
tonomia di spesa ». 

Le regioni dovranno affron
tare un i tanamnte questi pro
blemi e 11 raggiungimento di 
una posizione unitaria è tanto 
più necessario in quanto è pos
sibile che si stia formando u-
no schieramento di resistenza 
per i allentare il processo di 
completamento dell'ordina -
mento regionale. L'incontro f ra I presidenti delle giunte e dei consigli 

AREZZO. 31. 
Dopo lunghi anni di inco-

strastato dominio. ; fanfania-
ni. duramente s ton imi in tut 
ta la regione, hanno « per.io 
il t reno» anche ad Arezzo. 
fino a poco tempo fa con.n 
derata una delle ultime roc-
caforti toscane dell'ex segre
tario democristiano. 

I congressi delle 131 
sezioni de sparse nelle quat
tro vallate dell'Aretino, con 
elusi in questi giorni, hanno 
attribuito infatti il 60 per 
cento del voti ad una lista di 
«Rinnovamento» capeggiata 
dal commissario del movi
mento giovanile Giuseppe 
Fornasarl ed ispirata dall'at
tuale segreteria provinciale, 
subentrata due anni fa alla 
squalificata gestione dell'av
vocato Amegho Fanfanl. fra
tello del più noto Amintore. 
Liùta che. pur non .schieran
dosi con nessuna corrente 
nazionale, ha rifiutato deci
samente di deiinirsl fanfa-
mana non solo nel nome, ma 
soprattutto nel programma. 
E' restato Invece ad una li
sta centrista, ancorata a pò 
sizlonl nostalgiche e rozza
mente anticomuniste, il 40 
per cento circa del 7.100 voti 
che la DC aretina esprimerà 
al prossimo congresso regio
nale: una percentuale tutt'al-
tru che trascurabile, ma che 
non può certamente sminuire 
la portata del tracollo fan-
faniano- Percentuali minori. 
praticamente insignificanti al 
fini del risultato congressun 
le. sono andate ad una ter
za lista Bemlclandestlna pre
sentata soltanto in alcune se
zioni. di ispirazione morotea 

Come si svolge la settimana di incontri sul centro storico 

Pistoia: la parola alla città 
Il comitato di quartiere di San Marco documenta con un filmato gli interventi necessari per la rivitalizzazione 
del tessuto urbanistico e sociale — Una inchiesta socio-economica nella zona — Le condizioni del più antico 
mercato — Positiva iniziativa dell'amministrazione comunale — Per un equilibrio tra cittadinanza e servizi 

Il centro storico di Pistoi 

Un progetto per la conservazione della fascia verde tirrenica 

Da Migliarino a San Rossore 
un grande parco regionale 

Anche il lago di Massacciuccoli compreso nel progetto - Una riunione con gli 
enti locali e le forze politiche presieduta dall'assessore regionale Maccheroni 

VERSILIA. 31 j 
Un parco naturale, di esten

sioni notevolmente superiori ! 
a quelle del Parco della Ma- j 
remma. «12 mila ettari con- ' 
t ro 9» potrà essere costituito i 
dal verde secolare della mac
chia lucchese della macchia 
di Migliarino e di quella di 
San Rossore lungo il htora- t 
le tirrenico della pineta del 
levante di Viareggio fino al
la foce dell'Arno nel territo
rio comunale di Pisa. 

A questo scopo per inizia
tiva della regione l'assesso
re all 'assetto del territorio 
Giacomo Maccheroni, ha te
nuto nella sede del comune di 
Viareggio una riunione alla 
quale hanno partecipato le 
amministrazioni provinciali di 
Pisa e di Lucca, gli enti lo
cai: t e r r i tona 'ment ; interes
sati a' narco. ì rappresentan
ti pc r PSI . PCI, PSDI. 
PRI , 

La u ,e decisione del co
mune di Viareggio di adibi
re la pineta di levante a par
co pubblico, ha spiegato l'as
sessore Maccheroni, aprendo 
l'incontro, propone in termi
ni ravvicinati la necessità di 
allargare il discorso % tutu 

l'area verde che appunto dal
la pineta si estende fino al
la foce dell'Arno nel t e rn to 
rio del Comune di Pisa. 

La esperienza fino ad oggi 
matura ta suggerisce di np ro 
porre alcune tappe fondamen
tali che sono la costituzione 
di un consorzio fra ì comuni 
e le province territorialmente j 
interessate per la promozio 
ne del parco le elaborazioni 
di una legge regionale per la 
istituzione del parco nella 
quale il piano di assetto ter
ritoriale ne sia parte inte
grante. trasformazione del 
consorzio di promozione in 
consorzio di gestione del par
co stesso. 

Sulla introduzione di Mac
cheroni si è aperto il dibat
tito. Per il comune di Viareg
gio non w sono problemi es
sendo la pineta d: proprietà 
dello stesso comune; per w 
comune di Vecchiano. sul cui 
territorio si estende la mac
chia di Migliarino, interamen 
te di proprietà privata, vi so
no problemi di destinazione 
urbanistica in fase di elabo
razione con il nuovo piano re
golatore: per i comuni di 
San Giuliano terme e di Pi
ai- doro ti estende la tenu

ta di San Rossore che è di 
proprietà dello stato (e che è 
oggi già aperta al godimento 
pubblico con determinante li
mitazioni» non vi sono proble 
mi particolari da risolvere. 

E' stata anche riconosciuta 
la necessità di coinvolgere -*d 
interessare il comune di Mas 
saro^a. dove si estende il lago 
d: Massaciuccoh. poiché il 'a 
go che confina con la fascia 
di verde dovrà rientrare ne! 
complesso del parco. La re
gione cui spetterà il compi
to di coordinamento per 
il piano territoriale e la for
mulazione della legge istitu
tiva del parco sarà chiama
ta a specifici interventi per 
la regimazione delle acque il 
disinquinamento e la foresta 
zione. 

Su questa direttrice di fon 
do sarà formulato un docu 
mento di base sul quale le 
amministrazioni locali decide
ranno la costituzione del con 
sorzio di promozione. Non ap 
pena compiuto questo primo 
passo in sede locale saranno 
compiute ulteriori verifiche 
con le consultazioni aperte al
le forze sociali e sindacali; 
successivamente sarà formu
lato un piano territoriale . 

PISTOIA. 31 
La settimana di incontri 

pubblici promossa dall'asses
sorato all 'urbanistica del co
mune di Pistoia ha messo in 
evidenza la necessità di un 
restauro del centro storico 
che sia s t ret tamente collega
to con la conoscenza della 
realtà sociale dei cittadini 
che vi abitano. 

Durante le due occasioni 
pubbliche di incontro fra am
ministrazione, tecnici e citta
dini (una nella sede del co 
mttato di quartiere di Porta 
San Marco e l'altra al circo
lo Garibaldi) sono stati posti 
in evidenza ì grossi problemi 
sociali (primo quello della ca
sa) tecnici (restauro proget
tazione) e amministrativi (la 
pesante carenza della finan
za locale rispetto alle neces
sità pubbliche). Problemi che 
sono stati affrontati pubblica
mente ed hanno aperto in
quietanti finestre su una real
ta verso cui occorre portare 
avanti una azione anche di 
recupero sociale degli abi
tant i . 

II forte degradamento so
ciale e urbanistico di San 
Marco è il primo esempio. 
In questa zona si verifica una 
presenza bassissima di abi
tant i fra i 20 e 50 anni ; un 
disfacimento edilizio che per
mette di ospitare soltanto co
loro che non hanno possibili
tà di pagare l'affitto di una 
casa che abbia le caratteri
stiche minime di quella po
polare (disoccupati, immigra
ti in cerca di primo lavoro. 
sottoproletariato ecc's: una 
grossa presenza di popolazi > 
ni che viveva nell'analfatle
tismo. nella mancanza di as
sistenza sanitaria. 

Il comitato di quartiere di 
j Porta San Marco, nella pn-
j ma serata, ha documenta*o 
! con un filmato questa real-
j ta . illustrandola più dettaglia 
• tamente in un documento nel 
j quale \engono Indicati j n a 

serie di interventi primari 
j che l'ente locale (come del 
I resto era già previsto dal 
| piano particolareggiato del 

centro storico) dovrà affron
tare sollecitamente. Ma so 
pra tut to il comitato di quar
tiere ha proposto con forz.t 
la necessità di realizzare •.-:.•• 
inchiesta socioeconomica r.t-] 
quartiere e che venga gesti
ta dall'ente locale e dall > 
stesso comitato ins.eme ad un 
gruppo di tecniri un i . e r - i t i ' i 
verso cui è iniz:ato già un 

i primo incontro. 

j L'inchiesta verrebbe ad es-
j sere una importante occasio 
i ne di verifica della propr-a 
I dimensione sociale da p a n e 
' dell'università ed importan

tissimo elemento di conoscen
za del quartiere, dei syot abi
tant i e sopratutto delle 'oro 
necessità sociali primarie. Lo 
incontro presso il comitato di 
quartiere di Porta San Mar
co ha permesso ad un setto 
re tecnico come quello degli 
urbanisti, di trovarsi di fron 
te ad una realtà che non ri
chiede soltanto .1 loro impe
gno per soluzioni di ordine 
«grafico», ma che la «grafi
ca urbanistica » rispecchi il 
risultato di un'analisi delle 
necessità sociali (potere eco
nomico. usi e costumi, grado 
culturale ecc.) dei cittadini. 

L'altro incontro, quello al 
circolo Garibaldi, ha affron

tato il problema del centro 
storico in rapporto alla Sala, 
il più antico mercato citta
dino. 

Relatori su questo tema so
no stati gli ingegneri Stefa
no Palandri e Vasco Moran
do La loro analisi ha sotto
lineato come primo dato di 
fatto resistenza anche a Pi
stoia della egemonia che ha 
assunto il centro storico ri
spetto alla periferia. La ne
cessità quindi di riequlllbra 
re il territorio attraverso una 
serie di provvedimenti che 
permettano anche ad altre zo 
ne del comune di diventare 
più autonome (come del resto 
già viene previsto dal piano 
di urbanistica commerciale 
recentemente approvato dal 
consiglio comunale). E' stato 
inoltre ri tenuto opportuno lo 
intervento anche nei confron
ti del recupero delle s t rut ture 
edilizie che permetta così il 
rientro detjli abitanti nel cen
tro storico 

Su questa azione di rivalu
tazione del centro storico e 
la conseguente nuova dimen
sione che assumerà il settore 
commerciale si è articolata 
la relazione formulando oltre 
ad una proposta di revisione 
dell'attuale forma di acquisto 
e vendita che dovrà indiriz
zarsi verso forme più razio 
nali e competitive come quel
la associativa anche quella di 
ristrutturazione della intera 
s t rut tura della Sala 

Giovanni Barbi 

e capeggiata dall'on Buccia 
rei ì Ducei. 

Ufficalmente. la DC are 
tina ha affrontato la scadenza 
dei e ingressi d: sezione con 
due liste - programma, volli 
tinnente anonime e apparen
temente sganciate dalla logi
ca delle correnti tradizionali 
La prima, che si è presenta
ta come « una liita aperta 
al contributo di Idee degli a-
nrci di petiien.i. Milla linea 
indicata da Fanfani a Casti-
glion Fiorentino», si richiama 
espressamente alle posizioni 
sostenute da Fanfanl nel cor
so di un recente convegno ed 
esprime, essenzialmente, la 
vecchia guardia del gruppo 
dirigente aretino (all'interno 
della quale non potevano 
mancare, naturalmente, gli 
esponenti della Coldlretti). 
Punti qualificanti (per modo 
di dire) dell'impegno congres
suale di questi candidati — 
come si legge nel loro pro
gramma — la «difesa del 
patrimonio Ideale e politico 
di 30 anni di presenza demo
cristiana nella vita sociale 1-
taliana ». la rlaffcrmazlone 
dell'interclassismo e del « va
lori di libertà contro ogni 
forma di autoritarismo di 
destra e di sinistra ». 11 re
cupero in chiave integralista 
delle forze disaggregatesi dal
la DC soprattutto all'Interno 
del mondo cattolico. 

Fa da cemento a questo 
brillante programma, alleno 
da qualsiasi spunto autocri
tico e sordo alla lezione del 
15 giugno, 11 consueto cemen
to anticomunista, ribadito in 
termini di «contrapposizione 
ideale e politica alla strate 
già comunista per la con
quista della società civile e 
dello stato ». 

Un solco abbastanza pro
fondo sembra dividere Inve
ce da queste posizioni 1 can
didati della seconda lista — 
quella maggioritaria — che. 
rifiutando il richiamo espli
cito aci una corrente preco
stituita. si è presentata sot
to la scarna definizione «dal 
dibattito una propasta di rin
novamento ». 

Capeggiata, come abbiamo 
accennato, dal dirigente del 
disciolto movimento giovani
le. Fornasari. essa raggruppa 
una serie di esponenti peri
ferici del partito di diversa 
provenienza, ma sostanzial
mente 5-olldali con l'attuale 
segreteria provinciale. 

Uno dei pochi elementi in 
comune tra i due schiera
menti sembra essere l'auto-
esclusione dalla candidatura 
dei maggiori dirigenti provin
ciali (compreso il segretario 
Innocenti), che hanno prefe
rito inserire nelle liste 1 ri
spettivi «fiduciari». Visto nel
l'ottica della DC aretina, fi
no a ieri fanfaniana od ol
tranza e caratterizzata da una 
estrema vischiosità interna, il 
programma della lista mag
gioritaria rappresenta un di 
screto sforzo di superamento 
delle posizioni più conserva
trici, di autocritica nei con
fronti degli errori passati e 
di approfondimento — cer
to non privo di contraddizìo 
ni e di ambiguità — dei 
njovi processi politici e so
ciali maturati negli ultimi 
anni. 

Il significato del 15 giu
gno. la questione comu
nista. il crollo del blocco po
litico — sociale degasperia-
no (anche nella variante del 
centro - sinistra) e la cri
si di identità dello scudo cro
ciato sono ì temi centrali di 
una ricerca per certi aspet
ti affannosa, ma che non ar
riva ancora a sfociare in un 
progetto alternativo 

Riconosciuta la fattura in
stauratasi tra i processi di-
nnnovamento incalzanti nel 
paese e la direzione politica 
imposta fino ad oggi, il grup

po dirigente democri.iti.ino 
ammette di dover iccupera-
re >< : valori che por tanto 
tempo la DC ha cloroformiz
zato ». «Tutt i parlano di rin
novamento — afferma tra lo 
alt io il piogiamma della «.* 
conda lista — di superamen
to dei giochi di cond i te , di 
rinuncia alla gestione spre
giudicata del potere.. «Se 
vogliamo in congresso vera 
mente pulito è l'oia che q'ie 
Me cose divengano realtà, 
non rimangano intenzioni pie. 
Dobbiamo capire che è fini
to il tempo della delega in 
bianco., il collateralismo è 
finito; i voti, i consensi van
no guadagnati . per troppo 
tempo abbiamo disprezzato le 
Idee, l'elaborazione, la ricer
ca culturale forse ne ab
biamo avuto paura » 

Ma a questa insistente au 
toflagella/lone (esperienza, da 
alti a parte, ma! cono.sciutu 
fino ad oggi nello scudo cro
ciato) non fa riscontro un 
conseguente .superamento del 
vecchi schemi della contrap 
posizione ideologica « 11 com
promesso storico — sostengo 
no i democristiani dopo e.s 
sersi interrogati sulle radici 
della questione comunista — 
è ancora una proposta di 
schieramento. inaccettabile 
tinche in quanto tale: l'uni
ca minoranza rimarrebbe il 
MSI e non può essere in
nestata nel paese la logica 

del Sacharov. fintanto che 
ne avremo la possibilità ». 

In altre parole la DC are
tina è ancora combattuta, pur 
in presenza di fermenti nuo
vi e di bpinte al rinnova
mento, tra la pi^potente sen
sazione di non poter più con
tare sulle sue sempre più 
traballanti posizioni di potè 
re e la paura del confronto 
ravvicinato con la grande 
loi/a dei conniniMi I! «no 
do » del 15 giugno re.-.ta co 
-1 ancora di» sciogliere, men 
tre ì .rettori più avanzati, che 
oggi hanno conquistato la 
maggioranza congressuale, e-
ludono a loro \olta 11 prò 
blenia centrale dello scontro 
politico aperto nel paese, at 
tardandosi nella inutile ri 
chiesta di >< garanzie» da 
parto del PCI e raccogliendo 
.n definitiva, le contraddizìo 
ir. d' una trentennale semina 
antic onuinista. 

« Non b.i.iterà questo con 
gìc.iio — e dice un dirigen 
te pioMnciale democristiano 
- per liberile il pir t i to dal 

le .ncroitaz:onl del passato. 
per .superare la logica del 
«numi tutelari» e sgombra
lo il campo dalla p a i n i che 
1! confronto e la collabora 
zione con 11 Partito Comuni 
sta si rivelino soffocanti. Il 
processo, però, è ormai a 
perto ». 

Franco Rossi 

A Lucca 
assemblea 

dei mezzadri 
e dei coloni 

LUCCA. 31 
Un'assemblea provinciale, 

svoltasi nel saloncino della 
CGIL di Lucca, ha caratteriz
zato la giornata di lotta dei 
mezzadri e dei coloni, indet
ta dalle organizzazioni con
tadine delle tre confederazio
ni sindacali (fedei mezzadri-
CGIL, Federcolt ivatonCISL 
e UIMEC-UIL e dalla feder-
braccianti ) con l'adesione 
dell'alleanza UCI. Coldlretti, 
partiti, organizzazioni coope
rative e sindacati della indu
stria. 

Sul significato della « gior
nata » di lotta ha svolto una 
relazione, a nome delle orga
nizzazioni promotrici. il com
pagno Matteuccl, segretario 
della federmezzadn CGIL, il 
quale, nel constatare come i 
lavori parlamentari per la ri
forma sui patti agrari sono 
di fatto bloccati da mesi per 
carenze di volontà politica e 
nel rilevare come questo stato 
di cose aggrava la tensione 
nelle campagne e la crisi so
cio economica, che colpisce la 
agricoltura, ha espresso la 
necessità di sostenere ed e-
stendere il movimento già in 
a t to anche da parte dei sin
dacati operai. 

Al termine del dibattito. 
che ha evidenziato come nel 
paese e nel parlamento esi
sta un largo schieramento di 
forze disponibili a codificare 
questo passaggio, l'assemblea 

| Iia approvato un ordine del 
giorno in cui si sollecita il 
comitato ristretto nominato 
dalla camera per una rapida 
definizione del testo unifica
to che preveda: la trasforma
zione del contratto che dovrà 
essere fatta con apposita do
manda del mezzadro o colono 
al concedente; il manteni
mento dei diritti previdenzia
li ed assistenziali acquisiti 
dai mezzadri; norme di sal
vaguardia dei redditi dei pic
coli proprietari di fondi per 
i quali il mezzadro ottiene il 
passaggio in affitto. 

Viene richiesto inoltre l'af
fidamento alle regioni delle 
competenze tese ad integrare 
ed armonizzare le singole 
realtà regionali alla legge na
zionale. 

Gravi ritardi 
dell'ENEL per 

l'elettrificazione 
in Val di Cecina 
I problemi relativi all'elet 

trificazione rurale nell'ambito 
territoriale della Val di Ce 
cina sono stati al centro di 
un incontro svoltosi tra una 
commissione, composta dal
l'assessore provinciale all'a
gricoltura Nello Baldlnotti. 
dal presidente della comuni
tà montana della Val di Ce
cina Mino Nelli, da funziona
ri dell 'amministrazione pro
vinciale e dell'ispettorato a-
grario. ed 11 direttore provin
ciale dell'Enel ing. Cammini. 

La Val di Cecina è, sotto 
l 'aspetto della elettrificazione. 
anche rispetto ad altre parti 
della provincia, una zona par
ticolarmente disagiata. 

Già da tempo la regione 
Toscana ha stanziato oltre 
204 milioni per l'elettrificazio
ne delle zone dei comuni di 
Volterra. Riparbella. Monte-
verdi Marittimo. Casale Ma
rittimo e Guardistallo. Nono 
stante ciò i ritardi da parte 
dell'ENEL sono enormi: nei 
casi migliori non si è ancora 
proceduto all 'appalto dei la
vori (come per la zona del 
comune di Volterra. Guardi 
stallo etc.) in altri comuni 
(come per le zone di Poma-

I rance ed alcune del comune 
di Montecatini) i progetti de-
vono essere ancora ultimati. 
Nei rimanenti casi, che co
stituiscono la maggioranza 
dei territori interessati, non 
si è proceduto da parte del
l'ENEL nemmeno a compie
re i sopralluoghi necessari 
alla progettazione delle ope
re. Par tendo dalla constata
zione di questo stato di cose 
tut t 'a l t ro che rosee, l'asses
sore provinciale all'agricoltu
ra ed il presidente della co
munità montana della Val di 
Cecina hanno sottolineato al
l'ingegner Cammilli la neces
sità che vengano stretti i 
tempi per la realizzazione 
delle opere in questione. 

A questo fine e per poter 
I meglio seguire i lavori rela

tivi agli elettrodotti è s tato 
I stabilito di instaurare la 
| prassi di incontri periodici di 

questo genere t ra l'ammini
strazione provinciale, la co
munità montana e la direzio
ne provinciale dell'ENEL. 

Una conferenza stampa del sindaco di Grosseto Finetti 

Chiare responsabilità del governo 
per la crisi finanziaria dei comuni 

Una ferma risposta alle assurde accuse del Ministro degli Interni - Il metodo centralistico che tende 
ad affossare le autonomie locali - Drastico taglio al bilancio - Le scelte delramministrazione 

GROSSETO. 31 
Ferma risposta ai ton: apo 

ealittici e alle assurde accu 
=e sulla f ' n i a ' a -T. egr\ e sui 
ie spese improduttive desi: 
Enti locali maremmani u-a 
t: di recente da', ministro de 
eli Interni onorevole Gu.. nei 
confronti dell 'amminisrrazia 
ne comunale di Grosseto. 

Ne! corso di una conferen 
za stampa t enu t i dal sinda 
co compagno F.netti e dal
l'assessore alle finanze. Papa. 
è s tato messo in chiaro il 
metodo central„st:co e affossa 
tore delle autonomie locali in 
cui si muove il governo cen
trale. Mentre la giunta comu 
naie ha in corso di prepa
razione le linee programma-
tL'he e di intervento del b: 
lanc.o di previs.one per l'an
no in corso, la commissione 
centrale della f.nanza locale. 
nell 'esammare il bilancio del 
'75. approvato per legge dal 
comitato regionale di control
lo, ha effettuato un taglio di 
bilancio di 2 miliardi e 250 
milioni. Un grave colpo al 
soddisfacimento di bisogni so
ciali della comunità: questa è 

I la vera sostanza politica da 
! valutare e da tener presen-
1 te quando per mot.vi che esu 
J Imo da problemi rea.i si cer 
I ca d: additare : comuni co-
J me responsab li del grave sta-
i to di degrada tone :n cui s: 

trovano le comunità 
Occorre, infatti sottolineare 

che d: fronte ad un bilancio 
con d^avanzo economico di 
5 miliardi e mezzo, un 6.2% 
in p.u rispetto al 74. e con 
un ind.ee d: aumento molto al 
di sotto della media nazionale 
attestata sul 35%. la politi 
ca nazionale del eoverno ver
so i comuni è quanto mai in
dirizzata al drenaggio delle } ministrazione comunale); per 

I nsorse e alla moltiplicazione | ì servizi idrici di fronte ad 
! delie necess.tà. L* falci-

• nostra considerazione. II fun-
j zionamento e la gestione delle 
1 23 sezioni di scuola ma te rn i 

compon tno una sp.sa di mez 
zo m bardo d. lire, mentre 
-i har.no venti milioni d: con
tributo statale Per .a scuola 
dell'obbligo l'.mpegno finan
ziano del Comune e stato di 
670 milioni con un corrispet
tivo contributo: ai 750 previ
sti per la nettezza urbana fan
no riscontro solo 50 milioni di 
entrata (e questo per buona 
pace d: tutti coloro che han
no innalzato un polverone in 
mento al recente aumento 
della tassa approvato dall'am-

d a operat i da questo ana- I 
cronostico i?t tuto tcei.eo. \ 
creato ài una lodici buro- J 
cratica e sotto la direzione i 
politica del min-stero degli j 
Interni verso i settori fonda- , 
mentali di intervento della i rantire il servizio pubblico dei 
amministrazione comunale si i trasporti gestito dalia RAMA 

una previsione di spesa d; 
7ì0 milioni fanno riscontro 
150 d. entrata 

Un altro tag.io ir.ecceoib:Ie 
di ben 450 milicn. n z u i r d a 
la spe^e facoltative fra cui 
rientrano i 2<*) m.'-.oni p?r ga 

traduce inevitabilmente in 
uno svilimento dei contenuti 
rinnovatori. Alcuni dat i ven
gono a sostegno di questa 

Alla luce di questi fatti, e .n 
considerazione che le linee di 
Intervento del bilancio anda
vano per 11 29pó verso 1 ser

vai sociali, il 13% per la pub
blica istruzione e l'll% per 
sì. .nvestimenti produttivi, sa-
rrbbo da porsi la domanda 
che forse per non incorrere 
nello forbic. tagliegg'atnci del 
bilanci da parte dello Stato, :! 
comune non dovrebbe eroga
re ì servizi? A questo interro
gativo, carico di significati e 
implicazioni, l'amministraz.o-
ne comunale di sinistra h a 
inteso e intende rispondere 
con ferma volontà politica. 

Innanzi tut to chiedendo una 
profonda riforma del credito 
che abbia come suo prlncl-
p.o b a s H r e un'autentica fun-
z.one sociale. Due aspetti e 
momenti di una stessa bat-
tigl.a di rinnovamento e di 
risanamento che. attraverso 
u i "p'ono dispiegarsi e affer
m i c i cibile funzon: regionali. 
e- ilf ì c.-.mp t. e ruo'i de
gli Fr"i locali che sempre 
pni di frci te alla etti ve cri
si economica del Paese ap
paiono punti certi di riferi
mento per i lavoratori e per 
la soluzione dei loro problemi. 

p. I. 
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